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Il processo 
del bitter 

Anatomia di un senti­
mento: l'affetto di Renzo 
jper Renata era tale da i 

[spingere l'uomo al delit-
|*to? «Ma certo» sembra 

dire la donna mentre im­
prigiona l'ex amante in 
una ragnatela di ricordi. 

«Era un sentimento 
minimo» protesta lui. 

Uno dei due non è sin­
cero: ma chi? 

'/> ' "i 
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MONTENAPOLEONE 

Renzo Ferrari e Renata Lualdi a confronto. 

ERI PAZZO DI ME 
FERRARI: 
NON f VERO, MENTI 

f 

Il sarto fiorentino ucciso 

« Riceveva » 
vestito da prete 

o da donna 
FIRENZE, 28. 

Chi ha ucciso il sarto Mario 
Pargoli? E' stato uno dei tan­
ti militari che ogni sera si re­
cavano nell'appartamento di 
via del Guanto o è stato un ap­
partenente al mondo equivo­
co notturno fiorentino? 

Intanto i carabinieri hanno 
effettuato in mattinata un nuo­
vo sopralluogo e hanno rinve­
nuto un libretto al portatore 
del Monte dei Paschi di Siena 
con un accredito dì 795.000 lire. 
un libretto di assegni in con­
to corrente e 24.500 lire in con­
tanti. Il libretto di risparmio 
e i danari sono stati ritrovati 
fra un pacco di giornali vecchi 

Un singolare particolare: il 
libretto e i danari ritrovati si 
trovavano fra le pagine di un 
giornale sul quale si dava la 
notizia di una tentata rapina 
effettuata nel gennaio scorso 
in via Cento stelle. All'interno 
dell'equivoco appartamento di 
via del Guanto si trovano però 
numerosi oggetti antichi o 
pseudo-antichi, ninnoli, scar­
toffie. lettere, giornali, riviste 
di culturismo, abiti da uomo e 
da donna, da ballerina e da 
prete, oltre a un breviario. 
Un ambiente particolare, di 
« alcova » per i convegni più 
intimi. Fra le tante lettere, ce 
n'è una, scritta da un militare 
in congedo, in cui si parla di 
gratitudine. « Non ti potrò mai 
dimenticare, e se vuoi posso 
venire a trovarti nuovamente. 
rna mi occorrono i danari per 
il viaggio ». In un'altra si dice: 
« Sei stato come un padre, un 
fratello, , una madre... ». Ma 
vedendo ' tanti oggetti sacri. 
non è da escludere (visto che 
il Pargoli si comportava con 
molta signorilità e non faceva 
razza con i suoi simili) che il 
sarto, per avvicinare i milita­
ri più inesperti, in certe occa­
sioni abbia indossato abiti ta­
lari e in certi altri femminili 

Ci si trova comunque di 
fronte a un caso di patologia 
sessuale: ciò rende più difficili 
le indagini degli inquirenti, 
complicate dal fatto che il Par­
goli aveva contatti anche con 
amici stranieri. 

E' evidente che in questo 
momento il più piccolo indi­
zio da adito a numerose con­
getture. La ragazza che per 
prima scopri il cadavere del 
Pargoli e che in un primo mo­
mento si era limitata a di­
chiarare di essere una cono­
scente, ha poi raccontato di 
avere telefonato al sarto nella 
serata di sabato e di avere 
udito attraverso il microfono 
rumori di lotta e gemiti soffo­
cati, oggi, ripensandoci, avreb­
be un pò ridimensionato il 
racconto. Resta però un fatto, 
e cioè che la ragazza telefonò 
al Pargoli verso le 21 di sa­
bato. quando cioè il Pargoli si-
trovava in compagnia della 
persona che poco dopo l'avreb­
be soffocato. 

Dal materiale fotografico e 
dalle lettere ritrovate si è in­
dotti a pensare che l'uccisore 
del sarto appartenga al grup­
po dei militari però potrebbe 
anche darsi che l'omicida fac­
cia parte di quel mondo equi­
voco di cui abbiamo accenna­
to e che egli appunto sia stato 
cosi abile da far sparire (foto 
e lettere) il maggior numero 
di prove. 

Nuovo 
direttore 

all'Istituto 

di 
L'incarico temporaneo di di­

rettore dell'Istituto superiore di 
Sanità è stato affidato dal mi­
nistro Mancini al professor Gio­
vambattista Marini Bettolo 
Marconi, il quale sostituirà il 
professor Giordano Giacomel-
lo. recentemente sospeso dal 
servizio in seguito alla incrimi­
nazione nell'istruttoria per lo 
scandalo dell'Istituto. La deci­
sione è motivata con la «ne­
cessità di .assicurare lo svolei-
mento della normale attività 
dell'Istituto ». 

Il giudice istruttore Salvator 
Zahra Buda, cui era stato dato 
l'incarico di decidere sull'istan­
za dei difensori del dottor Ita­
lo Domeninicci. tendente a fa' 
ottenere all'ex capo dell'ufficio 
amministrativo la libertà orov-
visoria, ha respinto intanto la 
istanza stessa. Il dottor Dome-
nicucci è l'unico incriminato 
per lo scandalo della Sanità a 
restare in carcere. 

! • • • • • • • • • • • • • • ! 

IRENE 

Sei Cadillac 
di nobili 

alle nozze 

Alle 13.15 di ier i , av­
volta in un tail leur di la­
na rossa, stringendo t ra 
le braccia un gran mazzo 
di orchidee, Irene d'Olan­
da si è affacciata sorri­
dendo allo sportello di un 
« Caravelle - che, noleg­
giato a Parigi dai suoi 
futuri suoceri, ha portato 
qui a Roma lei e Ugo 
Carlos di Borbone Parma 
(abito grigio a un petto, 
cravatta scura) . 

I l giorno innanzi erano 
arr ivat i al l 'ambasciata dì 
Olanda i documenti indi­
spensabili per la cele­
brazione del matr imonio. 
compresa l'autorizzazio­
ne scritta dei genitori 
che in quel paese è indi­
spensabile per permette­
re le nozze di ogni gio­
vane inferiore ai trenta 
anni. 

La vigilia delle nozze 
è stata abbastanza mo­
vimentata. I l padre di 
Irene, principe Bernardo, 
ha infatti compiuto do­
menica scorsa un estre­
mo tentativo di salvare 
la faccia ad entrambe le 
famigl ie. Ha chiesto in 
sostanza al l 'Ugo Carlo 
• Piantatela, voi e i vo­
stri , di utilizzare il ma ­
trimonio con Irene per 
rilanciare la causa car­
tista: e queste nozze si 
potranno anche celebra­
re In Olanda, alla pre­
senza mia e di Giulia­
na >. L'Incontro è avve­
nuto a Bruxelles, e Ber­
nardo si è sentito sbat­
tere In facc i * un s»eeo 
• Noi ». 5*- n** tornato a 
casa e Giuliana ha in­
viato alla finlia un mes­
sa agio. Nel nuale oreels» 
che non ce l'ha con lr»ne 
ma prnorln con I Bor­
bone. E se ne resta a 
casa. 

Ma la florida rampolla 
dead Oranae Nassau non 
•e la prende tanto calda-
Se I genitori nnn ci sono 
ha al si"* seaulto II prin­
cipe di Braoanra — pre­
tendente nientemeno eh* 
al tr«no oort*»«,'e*» —. I» 
nrlneloaa«a De M * - O O > 
/anni rlnmi», ^d»*"**a J»l-
!« »*r*«e<cn) e varia nn-

h i pt«rnn'*« «#J f*-.Miiac ' 
Tutti al Grand Hotel e 
— In serata — nrova ge­
nerale della cerimonia. 

Dal nostro inviato 

l'ho sempre visto: era un orologio di me­
tallo comune. Lui, anzi, mi disse che ne 
aveva un altro, d'oro, che teneva a casa ». 

FERRARI: « Non è vero! lo non lo 
portavo. Ne ho solo uno a casa, che mi 
aveva regalato il mio povero papà ». 

A questo punto, si affronta la questio­
ne delle minacce di morte che il Ferrari 
avrebbe rivolto alla Lualdi. La vedova 
di Tino Allevi non recede di un milli­
metro dalle dichiarazioni rese nei suoi 
primi interrogatori. Afferma che una vol­
ta, ad Arma di Taggia, il veterinario le 
disse: < Un giorno o l'altro t'ammazzo e 
mi fingo pazzo, così me la cavo con due 
o tre anni di galera ». Poi aggiunge che 
il Ferrari « odiava a morte » il Mattei, di 
cui sospettava la tresca con lei. 

PRESIDENTE: *Come se ne era ac­
corta che l'odiava? ». 

LUALDI: « Lo capii perché quando mi 
parlava del Mattei era pieno di astio. 
E perchè quando morì il bimbo del Mat-
tei. lui disse: " Gesù comincia a pagar­
lo ". Mi dette l'impressione di essere ad­
dirittura felice del dolore del Mattei ». 

FEKRARI: < Non è vero ». . 
LUALDI: « Tu neghi sempre tutto, 

tutto! ». 
PRESIDENTE: « Pare, signora, che una 

volta il Ferrari abbia scoperto una let­
tera intestata a lei ma che in realtà era 
stata inviata ad altri, esattamente l'affit­
tacamere signora Guerrieri. E' vero che 
il Ferrari la percosse duramente? ». 

IMPERIA, 28 
« // Ferrari sapeva persino l'ora in cui • spegnevo la luce di 

casa; sapeva quando uscivo, dove andavo e con chi. Una volta mi 
disse che c'era gente in grado di riferirgli tutto quello che facevo 
ad Arma di Taggia. Mi spiava, mi faceva pedinare, signor presidente Questa 
faccenda cominciò verso febbraio o marzo del '62, quando gli vennero i primi 
sospetti che me la intendessi con Giuseppe Mattei... Oh, io non lo so se il 
Ferrari era geloso di me. Però non 
voleva assolutamente che il Mattei 
venisse in casa mia... E se mi capi­
tava di ritardare agli appuntamenti 
quando arrivavo lo trovavo arrab­
biato, con gli occhi sbarrati, che sem­
brava un pazzo, sì, proprio un pazzo.. ». 

Non le è rimasto in cuore nemmeno 
un minuscolo frammento di pietà o di 
comprensione nei confronti dell'ex-aman­
te. Spietata, crudele, un colpo dopo l'al­
tro, Renata Lualdi inchioda il Ferrari 
sulla croce della condanna. Le labbra 
sottili sibilano piccoli particolari, episodi 
inediti, circostanze che avviluppano an­
cor più l'imputato nella pericolosa ragna­
tela dell'accusa. Renata Lualdi non giu­
dica, non accusa: si limita « a riferire i 
fatti ». Ma è peggio che se puntasse l'in­
dice contro l'ex-amico, gridandogli in 
viso: < Sei tu l'assassino! ». 

Ieri era stata dura; la folla l'aveva at­
tesa all'uscita del Palazzo di giustizia per 
gridarle i suoi insulti sanguinosi. Oggi 
è implacabile, e il pubblico del processo 
l'ascolta attonito, sconcertato, quasi in­
credulo. € Perfida, come è perfida! ». 

Renzo Ferrari, seduto accanto a lei nel­
l'emiciclo per la seconda giornata del 
confronto, /a cenno di < no » col capo. 
Ma appare provato! è a disagio: continua 
ad assestarsi la giacca sulle spalle men­
tre la < vedova del bitter », imperterrita, 
rincara la dose: « La verità, signor presi­
dente, è che il Ferrari manifestava un 
sentimento vivissimo di attaccamento a 
me. E non credo si possano simulare i 
propri sentimenti fino a quel punto... ». 
Non lo dice, ma è come se suggerisse la 
conclusione logica del suo discorso: « ZI 
Ferrari era pazzo di me, e quando io de­
cisi di lasciarlo, fece scattare il mecca­
nismo del delitto ». L'imputato scrolla an­
cora il capo, ma senza convinzione. 

PRESIDENTE: e Allora, lei, dott. Fer­
rari, davvero vuol dirci che non ha mai 
provato niente per la Lualdi? ». 

FERRARI: < Un sentimento minimo, 
per lei, è logico che t'abbia prowafo. Non 
siamo mica degli animali! Ma da un sen­
timento normale alla passione o a un 
amore travolgente ce ne corre... ». 

Solo un e sentimento normale », mo­
derato, labile, oppure qualcosa, molto di 
più? L'interrogativo era nell'aria dall'ini­
zio del processo e resta irrisolto anche 
oggi, nonostante la parziale ammissione 
del Ferrari. Ma se certi episodi di cui 
parla la Lualdi si svolsero effettivamente 
come lei li descrive, se ne dovrebbe ine­
vitabilmente dedurre che il veterinario 
di Barengo provava per lei ben più di 
un modesto senso d'affetto. 

LUALDI: e Una volta il Ferrari mi 
aspettò per tre ore, nascosto dietro un 
camion, dinanzi al magazzino di mio ma­
rito ad Arma di Taggia Io non potevo 
muovermi perché stavano riparando un 
frigorifero, e allora lui mi telefonò per 
sollecitarmi. Ma io non uscii ». 

FERRARI: « Le cose andarono diver­
samente. Ero arrivato ad Arma verso le 
17. Sapevo che la signora Lualdi restava 
in magazzino fino alle 18 e quindi le te­
lefonai. Lei mi rispose che dovevo aspet­
tare un po'... ». 

PRESIDENTE: < E lei rimase lì davan­
ti ad aspettare? ». 

FERRARI: « No. perché avrei dovuto 
farlo? Telefonai dopo un'oretta, lei mi 
disse che la riparazione andava per le 
lunghe e io me ne andai per i fatti miei ». 

fi Ferrari aggiunge che l'amica gli ave­
va fatto una specie di e calendario » dei 
viaggi d'affari del marito, in modo da 

« Calendario » 

delle assenze 

del marito 

rendere meno rischiosi gli appuntamenti. 
La Lualdi esita ad ammettere il partico­
lare. e il presidente la richiama: e Ma 
scusi, signora, quello che dice Ferrari mi 
pare mollo logico Dato che lei si com­
portava in un certo modo, naturalmente 
avrà cercato di organizzare gli incontri 
in modo da non farsi sorprendere da suo 
marito ». 

Avv BRUNA (parte civile per la Lual­
di): « Il Ferrari nega di aver atteso tre 
ore, sostiene che telefonò invece dopo 
un'ora. Ma come fa a essere preciso sugli 
orari se afferma che non portava mai 
l'orologio? ». 

FERRARI: « Di fronte alla casa della 
signora Pallarera, dove io attèndevo, c'è 
un orologio... ». 

LUALDI: . « Macché, non c'è nessun 
orologio! » 

PRESIDENTE: « Signora Lualdi, il 
Ferrari normalmente portava l'orologio 
al polso? ». 

LUALDI: < Quando veniva con me glie­

li lettera 
iniziava: «Cara 

Mignon... » 

LUALDI: < Sì. La lettera portava il 
mio nome e cognome, ma con l'aggiunta 
"presso la signora Guerrieri". Era un ac­
corgimento perché la lettera non cadesse 
nelle mani del marito della Guerrieri. Il 
Ferrari riuscì a prenderla dalla cassetta 
della posta, l'aprì e, credendo che fosse 
per me, mi prese a schiaffi e mi disse 
un sacco di parolacce... ». ' 

FERRARI: « Non è vero! Chiedetelo 
alla Guerrieri! ». 

LUALDI: « La Guerrieri ' non dirà 
niente perché le sue faccende le vuole 
tenere per sé. Io ho detto la verità! Non 
ti ricordi che la lettera cominciava con 
un "Cara Mignon" ? ». 

Il Ferrari abbozza un risolino sarca­
stico: dice che l'intiero episodio è falso 
e che la Lualdi è stata e istruita per il 
confronto ». « Afa da chi? — ribatte lei 
prontissima —. Certe cose che ho detto 
qui non le avevo raccontate nemmeno 
al mio avvocato! ». - • -

Concluso il battibecco, il dott. Gara-
vagno fa sgombrare l'aula e il confronto 
continua'a porte chiuse: i due ex-amanti 
devono essere interrogati sui loro rap­
porti intimi e sulle pratiche abortive cui 
la Lualdi ha dichiarato di essere stata 
sottoposta dal Ferrari nell'estate del '62, 
poche settimane prima della morte di 
Tino Allevi. 

Il confronto sui temi più scabrosi della 
vicenda dura oltre due ore e mezzo. Dai 
corridoi del Palazzo di giustizia si odono 
distintamente, a un certo punto, i sin­
ghiozzi della < vedova del bitter » e la 
voce del presidente che si sforza di ri­
stabilire la calma. Al termine, mentre i 
carabinieri lo portano via, Ferrari dice 
ai giornalisti: « Stavolta si è commossa ». 
f suoi difensori hanno il volto scuro e 
non parlano: « fi presidente ci ha fatto 
dare la parola d'onore che non rivele­
remo niente ». Afa certe espressioni sono 
più eloquenti di un lungo discorso. Pare 
che nel « braccio di ferro » dinanzi ai 
giudici, la Lualdi abbia confermato tutte 
le sue dichiarazioni a proposito delle rei­
terate insistenze del Ferrari per conti­
nuare la relazione e a proposito delle 
pratiche abortive. Questa, per l'imputa­
to, è stata una giornata completamente 
negativa. " • ; 

All'uscita dal tribunale, le solite ma-" 
ni f est azioni di simpatta per il Ferrari, le 
solite grida ostili e ingiuriose verso la 
Lualdi. Molto probabilmente è da queste 
grida di ostilità e di riprovazione che la 
donna trae quella forza e quell'accani­
mento nell'accusare che non avremmo 
mai sospettato all'inizio del processo 
quando diceva: « Ferrari? Non ho nulla 
contro di lui » . ' , . . * 

Si vede condannata, ripudiata, incom­
presa Fuori dell'aula Ma dentro l'aula 
sente che la giustizia può anche essere 
dalla sua parte, o meglio può anche es­
sere contro quell'uomo che è tanto sim­
patico a quella stessa gente che, stor­
piando il nome di madame Bovary la 
chiama « Butterfly ». 

Il processo continua domani. 

Pier Giorgio Botti 

MILANO — 11 commissario Goguillot, della « Sùreté > 

// «greto» ha tradito 

Il «Mec della rapina»': 7 

REGGIO EMILIA 
Dopo « Jo» Rossi torna in bal lo i l signor X 

e si parla d i supercapi - E i gioie l l i? 

Sembra un 
processo 

di mafia ! » 
Dalla nostra redazione 

MILANO, 28 
I poliziotti del «reparto Ca­

tari », protagonisti della spa­
ratoria nella zona del Palazzo 
delle Poste di Reggio Emilia, 
che si concluse con l'uccisione 
di quattro cittadini ed il feri­
mento di una decina di mani­
festanti, o non si presentano al 
processo (ieri su sette poli­
ziotti citati solo due sono com­
parsi davanti alla seconda Cor­
te d'Assise di Milano) o si trin­
cerano dietro uno sbarramento 
di « non ricordo » assai simile 
alla reticenza. 

Oggi hanno deposto due poli­
ziotti che il 7 luglio del 1960 
erano ancora «guardie aggiun­
te» e che erano stati mandati 
da Parma a Reggio in pieno as­
setto di guerra, nonostante aves­
sero usato le armi in una sola 
esercitazione. Si può forse com­
prendere che quel giorno ab­
biano perduto la testa, ma è 
lecito dubitare che la memoria 
gli faccia tanto difetto. Ernesto 
Cipolla, ad esempio, ha detto 
di non ricordare un sacco di 
cose, dall'itinerario seguito dnl 
reparto al suo arrivo in piazza 
all'uso dei - tromboncini », dal­
la posizione dei manifestanti a 
quella degli agenti. 

Aw. BONAZZI: Quel tre o 
quattro agenti che erano vicini 
a lei erano di Parma? 

CIPOLLA: Si. Ma non ricor­
do chi fossero. 

Avv. MALAGUGINI: Lei non 
vuole ricordarlo. • E" inverosi­
mile! 

P.M.: Ma non può ricordare 
Erano tanti... 

Aw. MARIS (ironicamente): 
iVon disturbate il teste! Per il 
P.M. va bene così... 

Dopo i «non ricordo» del­

l'agente Cipolla vengono quelli 
del vice brigadiere Concetto 
Cultraro, il quale ha tuttavia 
modo di dire che il reparto Ca-
fari andb anche nel vicolo del 
Circolo Zibordi, dove il com­
missario imputato di quattro 
omicidi colposi aveva giurato 
che nessuno dei suoi uomini era 
andato. 

PRESIDENTE: Cominciaste a 
sparare prima o dopo il feri­
mento di Menicucci? 

CULTRARO: Non ricordo. 
PRESIDENTE: Quanti degli 

agenti spararono? 
CULTRARO: Non ricordo. 

Spararono in aria... 
A w . MALAGUGINI: Furono 

pochi o molti a sparare? 
CULTRARO: Non ricordo. 
MALAGUGINI: Ha sentito 

molti colpi? 
CULTRARO: Non ricordo. 
Aw.MALAGUGINI: Lei, per 

caso, è sordo? 
PRESIDENTE: Avvocato! Sìa 

più rispettoso verso i testi­
moni! i 

Aw. MALAGUGINI: Sarebbe 
meglio invitasse il teste ad es­
sere rispettoso della verità! 

Quando, alfine, viene conge­
dato il vice brigadiere, viene 
chiamata la guardia di PS. Mat­
teo D'Addato. Anche lui ha la 
memoria corta, ma racconta un 
particolare che conferma quan­
to ebbero a dire alcuni impu­
tati civili. Il D'Addato, infatti. 
ha affermato che ad uno dei 
passaggi dei carabinieri, notò 
che sui camion portavano dei 
civili. Il testimone ha conferma­
to di non aver sparato nemme­
no un colpo ed ha spiegato che 
non sparò perchè lui era in un 
posto al riparo. 

Fernando Strambaci 

PALERMO 

Dinamite per 
il mercato 
delle carni 

Dalla nostra redazione 
PALERMO. 28. 

Malgrado le vistose operazioni antimafia della polizia — e 
proprio perché a queste non corrisponde alcuna energica misura 
di carattere politico ed amministrativo — la guerra per il con­
trollo dei mercati rischia di riprendere con rinnovata violenza 
Ne è nn chiaro sintomo II fatto che stanotte, per la seconda volta 
In pochi giorni, una macelleria di Palermo è saltata in aria con 
ani potente carica di dinamite. Nessuna vittima, per fortuna, 
ma quasi nn milione di danni. GII attentatori hanno preso di 
mira uno del negozi del più potente • boss • della carne: Vin­
cenzo Randazzo. Il colpo è dunque grosso 

Randazxo è stato fermato dalla polizia insieme al gestore 
Giuseppe Namio e alllnteìtatario della licenza Francesco Bru­
no, dipendente dello stesso Randazzo. 

Per dare un'Idea della potenza di Vincenzo Randazzo. basterà 
ricordare che la vittima dell'attentato, oltre a possedere In 
città altre cinque macellerie ed un grande stabilimento frigo 
rifero per la conservazione di carni e altre derrate alimentari. 
detiene, con 1 figli, ben cinque delle tredici licenze di gros­
sista della carne al mercati generali 

Benché sollecitata ad intervenire — anche In nn meno-
• ria le della Federazione del PCI, — l'AmmlnUtrazIone 

comunale non ha tuttavia mosso un dito per liberalizzare 
Il settore, nel quale la mafia continua ad operare Imo 
quittamente. La macelleria presa d'assalto stanotte dal 
dinamitardi era stata aperta appena due mesi or sono ed 
era specializzata nella vendila delle carni congelate m 
basso prezzo. Che si tratti, nel migliore del casi, di un 
avvertimento organizzato da concorrenti, è un fatto che 
polizia e carabinieri stanno valutando. 

I Randazzo. Infatti, sono nel - giro - della carne da mol 
tlsslmo tempo, e hanno avuto modo di stringere legami di 
ogni genere al mercati generali • nel mondo delle rivendite. 

g.f.p. 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 28 

Il susseguirsi delle notizie 
« clamorose » di fonte parigi­
na sugli sviluppi delle inda­
gini per la rapina di via Mon-
tenapoleone, continua ininter­
rottamente. sia pure a «on­
date ». 

Le più recenti, pervenute In 
serata confermano l'arresto av­
venuto ieri di un nuovo « im­
portante » personaggio il cui 
rango nella organizzazione cri­
minale di livello internazio­
nale che sta sempre più pren­
dendo forma, sarebbe maggiore 
di quello dello stesso Jo Ros­
si detto «il Sindaco». Si trat­
terebbe del vero * capo » della 
gang. Ieri esso era stato indi­
cato come quel Jean Roger, il 
cui nome era trapelato sin dai 
primissimi giorni successivi al­
l'arresto del «greco» e degli 
altri «francesi» presi dalla 
Mobile milanese; questa sera 
due nuovi nomi (o soprannomi) 
sono entrati di prepotenza nel­
l'elenco già lungo dei perso­
naggi che sarebbero più o me­
no direttamente legati a que­
sto vero e proprio « Mec del 
crimine»: l'uomo la cui iden­
tità la Suretè continua a man­
tenere segreta indicandolo co­
me «M'sieu X», che alcuni vo­
gliono, e pare a ragione, sia 
Jean Roger, viene ora. indi­
cato anche coi nomi di « Or-
tiz » o « Carlotti ». 

Altre fonti, sempre vicine al­
la Suretè indicano invece il 
nuovo, più importante * boss » 
come « monsieur Jacques » ai 
cui ordini avrebbe agito Jo 
Rossi, facendo da tramite fra 
il capo e il resto dell'organiz­
zazione. Questo è tutto quan­
to sugli ultimi arresti si è li­
mitato a dire l'ispettore Jo-
bart ai giornalisti che asse­
diano da giorni la prefettura 
di polizia. Contemporaneamen­
te altre notizie rilanciate og­
gi. vorrebbero che il dott. Jo-
vine della Mobile milanese e i 
suoi colleghi italiani di Torino 
e Genova che Io affiancano a 
Parigi starebbero, a fatica, ri­
salendo la difficile strada per­
corsa dai gioielli trafugati a 
Milano, di cui si torna a dare 
come probabilmente imminente 
il recupero, o quanto meno la 
scoperta del luogo in cui sa­
rebbero finiti (si parla addi­
rittura gli USA). 

Quello che è certo è che 
l'unico personaggio sul conto 
del quale si sono avute notizie 
abbastanza precise — proba­
bilmente per una «scelta» de­
gli inquirenti — rimane Jo 
Rossi, di cui si è già detto che 
sarebbe personalmente venuto 
a Milano per «valutare» pri­
ma del colpo le vetrine del 
Colombo 

Altri nomi ancora, trapelati 
stamane, sempre di italo-
francesi. sono quelli di Felice 
Gesca nato a Lione nel '34. 
Francesco Caseddu. un corso 
di Ajaccio di 43 anni, e il mar­
sigliese Felice Forcia. Ma di 
costoro non si sa nemmeno se 
si tratta di persone già arre­
state. mentre secondo altre no­
tizie sarebbe appunto il Gesca 
a nascondersi sotto il nome di 
Jean Roger. Una notizia cer­
ta è invece quella della scar­
cerazione di Salvatore Lucotti. 
uno dei fermati parigini. In 
questa situazione basata sui 
«sarebbe», i «si dice», i 
«viene riferito» ecc. quello 
che si può con certezza rite­
nere appurato è che la fatica 
che ancora attende gli indaga­
tori italiani e francesi per ve­
nire a capo della complicata 
matassa è ancora enorme. 

A dare esatta la sensazione 
che si sta assistendo a una 
vera battaglia senza esclusio­
ne di colpi tra la malavita in­
ternazionale e le polizie ita­
liana e francese concorrono 
stadera anche altre notizie di 
fonte milanese A volerle ac­
cettare cosi come sono trape­
late. esse tornano a riportare 
in primissimo piano (sul -con­
to» che va all'attivo della po­
lizia) la figura di Sergio Pa­
nayotides. - i l greco», questo 
ambiguo personaggio <u cui ci 
siamo soffermati anche ieri. 

Stando a queste ultime no­
tizie milanesi il -greco» non 
•sarebbe stato semplicemente il 
più - debole • per volontà e 
per resistenza fisica dei primi 
«ospettati caduti sotto l'occhio 
della polizia italiana* egli si 
-sarebbe addirittura assunto il 
ruolo di vero e proprio « tra­
ditore» della gang. 

Secondo quanto si è appreso 
qui stasera Sergio Panayotides, 
subito dopo la rapina, indivi» 

duato come sospetto dalla po­
lizia, si sarebbe velocemente 
trasferito nella sua casa di Ro­
ma, secondo i piani già con­
cordati con gli altri complici. 
Quello che non faceva parte 
di tali piani era che il « gre­
co» fosse accompagnato, come 
sarebbe avvenuto in realtà, da 
un funzionario della Mobile 
di Torino, insieme al quale 
egli sarebbe poi rimasto chiuso 
tre giorni nella sua casa di 
Roma. 

La ragione? Dopo il colpo di 
Milano la banda avrebbe avu­
to in programma un secondo 
colpo a Roma; si ricorderà che 
fra le notizie subito comunicate 
dopo l'arresto dei due fratelli 
Bergamelli, ci fu quella del 
rinvenimento in una tasca di 
Albert Bergamelli, di una pian­
ta di Roma sulla quale era se­
gnata una crocetta indicante un 
certo punto di una strada adia­
cente via Veneto. Avrebbe do­
vuto essere il luogo — una 
oreficeria — del prossimo colpo. 

Al « greco » sarebbe stato af­
fidato appunto dai complici il 
compito di trasferirsi subito a 
Roma e attendervi una loro 
telefonata, in base alla quale 
doveva prendere il « via » la 
seconda operazione banditesca. 

Ad attendere quella famosa 
telefonata ci sarebbe stato, col 
«greco», quel funzionario del­
la Mobile torinese. Come e per­
chè la polizia sarebbe riuscita 
a indurre il Panayotides a tra­
dire la gang prima ancora che 
i vaghi sospetti iniziali potes­
sero avere una qualsiasi con­
ferma. non è dato di conoscere. 
Riferiamo le notizie che abbia­
mo appreso cosi come sono tra­
pelate da fonte attendibile. 

Alla luce di queste nuove ri­
velazioni le domande che si 
presentano sono, ora. queste: 
fino a qual punto il «greco» 
era una « pedina » di rilievo 
nell'organizzazione dei - fran­
cesi »? E' possibile che dei 
criminali i quali stanno dando 
la dimostrazione di essere riu­
sciti, per anni, a tenere le 
fila, sotto la direzione di gente 
a confronto della quale i ban­
diti di via Osoppo sono dei' 
pivellini, di una organizzazione 
che estende le proprie ramifi­
cazioni dall'Italia, alla Francia 
e alla Germania, facesse perno 
su tipi capaci di tradimenti 
come quelli che, ora, vengono 
attribuiti al «greco»? 

Aldo Palumbo 
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BENEVENTO — Festa ecce- I 
zìonale in casa del contadino I 

I Giovanni Luciano, residente • 
nel comune di Bonea. La I 
moglie. Rosa Nicoletta, di 31 * 
anni, ha dato alla luce nel 
reparto maternità de gì 
Ospedali Riuniti di Bene 
vento un bel bambino. L'ec 

I 

cezionalità dell'evento è data • 
dall'età del signor Luciano: • 
80 anni. , \ 

Elica I 
assassina i 

DAR ES SALAM — L'elico • 
di un Dakota delle Etat I 
African Airwajs si è im- \ 
provvisamenle staccata men­
tre l'aereo prendeva U via I 
nello aeroporto di Kilxca • 
(Tanganika). Il pilota è riti- * 
«cito ad arrestare l'apparec- I 
chio qualche istante prima 
che l'elica penetrasse nella I 
cabina di pilotaggio, ucci- | 

I
dendolo sul colpo. 1 22 pax- . 
seggeri sono rimasti luco- I 
lumi • 

* Quattro anni. 
. di attesa, 
I GENOVA - L'unico dodici I 

I di questa settimana all'Ena- • 
'otto t> staio reali:2ato con I 
ona schedina che da quattro 

Ianni ogni settimana pemva I 
aiocata da un gruppo di ami- | 

I c i ed intestala alla signorina 
Bianca Pastorino L'importo I 
della vincita è di 24 milioni I 

• e aeicentomUa lire • 
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